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arra la leggenda, attribuita alla Nfervida fantasia di Annio da 
Viterbo (1432 - 1502) che Ascanio, 
figlio di Enea, approdato con il 
padre sulla coste laziali fondò 
Tuscania nel punto in cui rinvenne 
una cagna che allattava sette 
cuccioli (dall’etrusco, secondo 
Annio,  TUS - CANA).
Il secondo “fondatore” della nostra 
città, a distanza di oltre due 
millenni, è stato l’ingegner Otello 
Testaguzza, direttore dei lavori della 
Ricostruzione di Tuscania, venuto a 
mancare a Roma lo scorso 29 
novembre.
A lui, - e in parte allo scomparso on. 
Angelo La Bella (vedi Omni@-
tuscania n° 1 anno VIII gennaio-
febbraio 2005) di cui conservo gli 
interventi parlamentari - il merito di 
aver fatto in modo che oggi, a 
distanza di quasi 40 anni dal sisma, 
possiamo abitare e proporre ai 
visitatori il nostro magnifico centro 
storico, così come era in origine, 

senza troppe “aggiunte” (il termine 
tecnico dovrebbe essere “superfeta-
zioni”, che nel frattempo però si 
sono di nuovo “aggiunte”, ovvero 
bagni esterni, porte di garage 
allargate a dismisura, nuove 
finestre, alcune addirittura alla 
“spagnola” come quelle, autentiche 
di palazzo Quaglia, e quant’altro).
Altri monumenti, pure restaurati 
dall’Ingegnere, stanno cadendo a 
pezzi (cappella De Sparapane, S. 
Agostino, ecc) mentre fili della 
corrente, parabole e nuove orrende 
indicazioni della vie e dei terzieri in 
ceramica (al posto di quelle in 
marmo) campeggiano indisturbati 
addirittura nelle facciate dei più noti 
monumenti.
Nel maggio del 1999 Testaguzza 
raccolse in uno straordinario 
volume (che ha permesso al nostro 
giornale di pubblicare a stralci), dal 
titolo Pietra su pietra i ricordi dei 
momenti salienti della Ricostru-
zione realizzando uno straordinario 

spaccato della vita cittadina di quei 
difficili anni,  che in tanti vissero 
nella “baraccopoli”, riproponendoci 
personaggi e personalità davvero 
significativi che hanno fatto la storia 
recente del paese.
Inutile far notare che un libro del 
genere, realizzato a suo tempo in 
soli 300 esemplari, andrebbe quanto 
prima ristampato in modo da dare a 
tutti i tuscanesi la possibilità di 
ricostruire quegli anni che così tanto 
hanno influito sulla memoria storica, 
addirittura sulla coscienza civica, 
della comunità.
Così come, trascorso il necessario 
periodo, come da regolamento, 
all’Ingegnere andrebbe intitolata 

una via o una piazza “prestigiose” 
all’interno del centro storico.
L’ideale sarebbe, perché no, il 
parco-giardino delle Casacce, 
inopportunamente intitolato al re di 
maggio, Umberto II, al solo scopo, 
come si dice di questi tempi, di “fare 
cassa”, ovvero far parlare di 
Tuscania (ma così non è stato) 
piuttosto che impegnarsi  a 
promuovere le sue necropoli, le sue 
basiliche romaniche, il suo centro 
storico e i suoi prodotti tipici. 
Ricchezze che possiamo ancora 
vantare e essere fieri di mostrare 
grazie soprattutto all’ingegnere 
Otello Testaguzza.

Giancarlo Guerra

Grazie ingegner Testaguzza
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ono trascorsi 28 anni dal Ssisma che colpì Tuscania e 
centri vicini, esattamente il 6 
febbraio 1971, ma i ricordi di ciò 
che avvenne dopo, parlo della 
ricostruzione, alla quale partecipai 
in prima persona, ancora si 
affollano nella mia mente.
Quando mai avrei immaginato 
che, dopo tanto mio peregrinare in 
Italia quale funzionario dell'anti-
co, benemerito - occorre dirlo - 
Genio Civile, che purtroppo non 
c'è più, distrutto dall'insipienza 
nostrana di innovazione ad ogni 
costo, sarei capitato lì a mettere 
mano agli elementi sconvolti! Cui 
poi non era facile credere.
Fu difatti un'esperienza unica, che 
fino a qualche tempo fa tenevo 
quasi sepolta in me. Come 
spegnere il fuoco con la cenere, 
alla fine si riaccenderà.
Ma quanti mi hanno sollecitato, 
negli anni passati, a scrivere, a 
riferire cosa veramente successe! 
Anche perché sulla ricostruzione 
di Tuscania, sicuramente risolta in 
un lasso di tempo breve e con 
onere di spesa contenuto, nessuno 
si era soffermato.
C'era stata sì l'esplosione dei 
mezzi di informazione al 
verificarsi della calamità, seguita 
da una via vai di personaggi 
all'indomani, qualche accenno 
poi, man mano che la ricostru-
zione procedeva.
Infine il silenzio.

Del compimento felice e singolare 
invero dell'operazione, del ristoro 
potuto dare così alla popolazione 
disastrata, delle attività che sono 
rifiorite, non c'è traccia da nessuna 
parte, si può dire. Viene voglia di 
pensare, in questo nostro paese, 
che certamente dobbiamo ancor 
più amare oggigiorno, a fronte 
della canea secessionista che si 
leva dappresso (i1 demone di 
Alarico), le cose devono andar 
male per parlarne.
Quando vanno bene, o la rivalità, o 
fatti politici, o una certa isteresi 
mentale che sopravviene, o 
quant'altro, portano a lasciar tutto 
coperto da un velo. Eppure 
Tuscania risplende, così ricostruita 
nel rispetto dei suoi valori storico-
artistici e monumen-tali, ed è un 
patrimonio italiano e mondiale al 
quale dobbiamo volgerci con 
interesse, con orgoglio.
Tacere sugli avvenimenti post-
sisma? "Lei deve scrivere, è 
l'unico che può raccontare". Da 
quanti l'ho sentito ripetere, anche 
da chi non me l'aspettavo.
"Non sono uno scrittore, e poi, se 
scrivessi, diventerebbe una 
‘autobiografia, mi prenderebbero, 
credo, per un presuntuoso.
E, amando la verità, sarei privo - 
come lo sono - di quel tatto, di 
quella diplomazia che non espone 
il fianco, non ferisce, non 
diminuisce nessuno o per lo meno 
addolcisce o addirittura indora 

qualunque situazione".
Perché dico questo?
Perché la ricostruzione, pur 
lanciata, non ebbe cammino così 
facile, data la vastità e la 
specificità degli interventi, la loro 
contrastata gestione per il fluire 
incauto delle competenze tra le 
Istituzioni preposte (fino a 
giungere ad un vero impasse); 
nonché una disavventura da non 
dimenticare, incontrata lungo il 
percorso; la carenza di personale 
qualificato allo scopo, e, aggiun-
gete pure svariate malevolenze: ci 
volle una buona dose di coraggio e 
sacrificio per vederne il finis, 
seppure con l'amaro in bocca.
Che fare?
Do finalmente ascolto a Canapeo 
(il soprannome lo spiegherò poi), 
voce genuina di Tuscania, che mi 
ha sempre ripetuto: “Scriva 
comunque!”.
Ed eccomi qui, quasi come in un 
diario, a raccontare ciò che 
avvenne, in particolare entro il 
centro storico, fulcro della 
ricostruzione.
Ho scelto questa forma di 
esposizione che vedo più consona 
alle vicende e mi consente di dare 
vivezza a pensieri ed osservazioni 
che rimbalzarono nello svolgersi 
delle attività, e calore di 
sentimenti veri, nati con il 
quotidiano contatto con la città e i 
cittadini, nulla però volendo 
concedere ad una qualche vanità.
Una sorta di diario, dunque, pur 

sempre totalmente incentrato e 
ancorato alla ricostruzione nei suoi 
contenuti, che potrà servire, io mi 
auguro, come documento, come 
indice di esperienza su cui 
misurarsi per future situazioni del 
genere, purtroppo frequenti nel 
nostro paese.
Chiedo venia se non sarò riuscito a 
dare il profilo più esatto di fatti, di 
avvenimenti, di persone e 
personaggi che andrò a nominare: 
il rapporto con la memoria ha pure 
i suoi limiti.
D'altra parte, se mi sarò lasciato 
troppo prendere dalla mano, se 
avrò mancato di una qualche 
prudenza, absit iniuria verbo.
Sarà comunque un tributo per 
questa splendida città, che viene 
incontro al visitatore tra chiese 
romaniche, singolari per monu-
mentalità; alte torri; palazzi 
magnifici e caseggiati dai tetti 
dorati, che si rincorrono sopra 
dossi e sproni tufacei, affacciati 
alla dolce verde campagna 
dell'alto Lazio.
Con l'augurio peraltro delle 
migliori fortune per la ricostru-
zione delle zone umbro-marchi-
giane, duramente colpite e poi 
tormentate dal sisma, a partire dal 
26 settembre 1997, comprendenti 
centri abitati dagli inestimabili 
monumenti dell'arte, quale 
Assisi.

Otello Testaguzza
Da “Pietra su pietra”
Roma, maggio 1999

“Tetti dorati... sopra dossi e sproni tufacei”

Riceviamo e volentieri pubblichiamo
ra la fine dell’Ottocento e gli 
inizi del Novecento si fece T

sempre più febbrile in Etruria 
l’attività dei mercanti d’arte 
romani probabilmente stimolati 
dalla crescente domanda prove-
niente soprattutto dal mercato 
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memorie pubblicato nel 1935. 
Sempre secondo M. P. Baglione i 
tre sarcofagi potrebbero essere 
pertinenti ad un unico contesto di 
provenienza e le loro caratteristiche 
formali sembrano ricondurre a 
produzioni dell’area falisca. Se è 
vero, comunque, che la prima 
indicazione di provenienza fu 
proprio Civita Castellana è pur 
vero che questa fu fornita solo per 

personali che li legavano a 
personaggi come Francesco 
Mancinelli Scotti che compì 
numerosi scavi nel territorio di 
Tuscania.
Il professor Richard De Puma 
dell’Università dell’Iowa si è 
occupato a più riprese dei 
materiali etruschi presenti nei 
musei americani e pubblicherà 
presto anche quelli conservati nel 
Field Museum di Chicago: ad una 
nostra richiesta di notizie sui 
sarcofagi egli, tra l’altro, 
asserisce: “Sono questi gli unici 
oggetti di Tuscania presenti nel 
Field Museum…”.
Un’affermazione che sembra non 
voler mettere la parola fine a 
questa vicenda ma lascia forse 
spazio a nuove ipotesi di studio.

Sara Costantini
Ass. Culturale Tuscania Nuova

Sarcofagi dimenticati, falsi d’autore

rinvenuti in quegli anni in Etruria.
Tra il 1903 e il 1917 furono visti, e 
pubblicati, da molti studiosi che li 
giudicarono nei modi più disparati: 
F. Von Stryck ritenne uno di questi 
( q u e l l o  a  B e r l i n o )  u n o  
straordinario esempio di arte 
etrusca arcaica, come fece pure L. 
A.  Milani, mentre A. Rumpf, 
dopo un attento studio, arrivò a 
concludere che le pitture dei 
sarcofagi erano false.
Dopo il 1917, comunque, i cinque 
sarcofagi verranno dimenticati 
fino al 1991, quando Maria Paola 

Baglione, professore associato 
de l la  facol tà  d i  Scienze  
umanistiche dell’Università di 
Roma La Sapienza, in un 
interessante articolo sull’attività 
dei mercanti d’arte romani nel 
XIX secolo, tornerà ad occuparsi 
di loro. Ad ogni modo, quello che 
sino ad oggi il grande pubblico ha 
ignorato è che tre di questi furono, 
probabilmente, rinvenuti a 
Tuscania. Ma andiamo con ordine, 
perché vale la pena raccontare 

statunitense che mirava ad 
arricchire i nuovi musei che 
andavano via via nascendo.
In questo quadro si inserisce il caso 
di cinque sarcofagi in tufo dipinti, il sarcofago di Berlino.

L’indicazione di Toscanella non va 
forse completamente scartata; 
questa è comunque da mettere in 
relazione, come opportunamente fa 
notare la Baglione, con un’attività 
da parte dei fratelli Jandolo, 
esercitata sicuramente anche in 
questa zona grazie ai rapporti 
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ono trascorsi 28 anni dal Ssisma che colpì Tuscania e 
centri vicini, esattamente il 6 
febbraio 1971, ma i ricordi di ciò 
che avvenne dopo, parlo della 
ricostruzione, alla quale partecipai 
in prima persona, ancora si 
affollano nella mia mente.
Quando mai avrei immaginato 
che, dopo tanto mio peregrinare in 
Italia quale funzionario dell'anti-
co, benemerito - occorre dirlo - 
Genio Civile, che purtroppo non 
c'è più, distrutto dall'insipienza 
nostrana di innovazione ad ogni 
costo, sarei capitato lì a mettere 
mano agli elementi sconvolti! Cui 
poi non era facile credere.
Fu difatti un'esperienza unica, che 
fino a qualche tempo fa tenevo 
quasi sepolta in me. Come 
spegnere il fuoco con la cenere, 
alla fine si riaccenderà.
Ma quanti mi hanno sollecitato, 
negli anni passati, a scrivere, a 
riferire cosa veramente successe! 
Anche perché sulla ricostruzione 
di Tuscania, sicuramente risolta in 
un lasso di tempo breve e con 
onere di spesa contenuto, nessuno 
si era soffermato.
C'era stata sì l'esplosione dei 
mezzi di informazione al 
verificarsi della calamità, seguita 
da una via vai di personaggi 
all'indomani, qualche accenno 
poi, man mano che la ricostru-
zione procedeva.
Infine il silenzio.

Del compimento felice e singolare 
invero dell'operazione, del ristoro 
potuto dare così alla popolazione 
disastrata, delle attività che sono 
rifiorite, non c'è traccia da nessuna 
parte, si può dire. Viene voglia di 
pensare, in questo nostro paese, 
che certamente dobbiamo ancor 
più amare oggigiorno, a fronte 
della canea secessionista che si 
leva dappresso (i1 demone di 
Alarico), le cose devono andar 
male per parlarne.
Quando vanno bene, o la rivalità, o 
fatti politici, o una certa isteresi 
mentale che sopravviene, o 
quant'altro, portano a lasciar tutto 
coperto da un velo. Eppure 
Tuscania risplende, così ricostruita 
nel rispetto dei suoi valori storico-
artistici e monumen-tali, ed è un 
patrimonio italiano e mondiale al 
quale dobbiamo volgerci con 
interesse, con orgoglio.
Tacere sugli avvenimenti post-
sisma? "Lei deve scrivere, è 
l'unico che può raccontare". Da 
quanti l'ho sentito ripetere, anche 
da chi non me l'aspettavo.
"Non sono uno scrittore, e poi, se 
scrivessi, diventerebbe una 
‘autobiografia, mi prenderebbero, 
credo, per un presuntuoso.
E, amando la verità, sarei privo - 
come lo sono - di quel tatto, di 
quella diplomazia che non espone 
il fianco, non ferisce, non 
diminuisce nessuno o per lo meno 
addolcisce o addirittura indora 

qualunque situazione".
Perché dico questo?
Perché la ricostruzione, pur 
lanciata, non ebbe cammino così 
facile, data la vastità e la 
specificità degli interventi, la loro 
contrastata gestione per il fluire 
incauto delle competenze tra le 
Istituzioni preposte (fino a 
giungere ad un vero impasse); 
nonché una disavventura da non 
dimenticare, incontrata lungo il 
percorso; la carenza di personale 
qualificato allo scopo, e, aggiun-
gete pure svariate malevolenze: ci 
volle una buona dose di coraggio e 
sacrificio per vederne il finis, 
seppure con l'amaro in bocca.
Che fare?
Do finalmente ascolto a Canapeo 
(il soprannome lo spiegherò poi), 
voce genuina di Tuscania, che mi 
ha sempre ripetuto: “Scriva 
comunque!”.
Ed eccomi qui, quasi come in un 
diario, a raccontare ciò che 
avvenne, in particolare entro il 
centro storico, fulcro della 
ricostruzione.
Ho scelto questa forma di 
esposizione che vedo più consona 
alle vicende e mi consente di dare 
vivezza a pensieri ed osservazioni 
che rimbalzarono nello svolgersi 
delle attività, e calore di 
sentimenti veri, nati con il 
quotidiano contatto con la città e i 
cittadini, nulla però volendo 
concedere ad una qualche vanità.
Una sorta di diario, dunque, pur 

sempre totalmente incentrato e 
ancorato alla ricostruzione nei suoi 
contenuti, che potrà servire, io mi 
auguro, come documento, come 
indice di esperienza su cui 
misurarsi per future situazioni del 
genere, purtroppo frequenti nel 
nostro paese.
Chiedo venia se non sarò riuscito a 
dare il profilo più esatto di fatti, di 
avvenimenti, di persone e 
personaggi che andrò a nominare: 
il rapporto con la memoria ha pure 
i suoi limiti.
D'altra parte, se mi sarò lasciato 
troppo prendere dalla mano, se 
avrò mancato di una qualche 
prudenza, absit iniuria verbo.
Sarà comunque un tributo per 
questa splendida città, che viene 
incontro al visitatore tra chiese 
romaniche, singolari per monu-
mentalità; alte torri; palazzi 
magnifici e caseggiati dai tetti 
dorati, che si rincorrono sopra 
dossi e sproni tufacei, affacciati 
alla dolce verde campagna 
dell'alto Lazio.
Con l'augurio peraltro delle 
migliori fortune per la ricostru-
zione delle zone umbro-marchi-
giane, duramente colpite e poi 
tormentate dal sisma, a partire dal 
26 settembre 1997, comprendenti 
centri abitati dagli inestimabili 
monumenti dell'arte, quale 
Assisi.

Otello Testaguzza
Da “Pietra su pietra”
Roma, maggio 1999

“Tetti dorati... sopra dossi e sproni tufacei”

Riceviamo e volentieri pubblichiamo
ra la fine dell’Ottocento e gli 
inizi del Novecento si fece T

sempre più febbrile in Etruria 
l’attività dei mercanti d’arte 
romani probabilmente stimolati 
dalla crescente domanda prove-
niente soprattutto dal mercato 

questa storia che ci p rmette d  e i
gettare un ra ido sguardo in un p
mondo ormai tramo tato dove le n
concezioni di a cheologia o di r  
patrimoni  c lturale ap ai no o u p o
lontaniss me dal nostro attuale i
modo di pensare. Nel 1898  
co pare, nel museo di Berlino, un m
grande  sar ofago  in  tufo  c
riccamen e dipinto, l qua e t a l
abbiamo già acce nato, per il quale  n
era indicata la prov nienza da e
Civita Castellana; in quello stesso  
anno era stato acquistato da  
Ludwig Pollak, insiem  a  e lla
famosa te ola di Capua, pres o i g s
fratelli Antonio ed Alessandro 
Ja dolo, noti antiqu ri romani.n a
Un seco do sarcofago, molt  n o
simile al pr mo e altrettanto falso, i
arriva  n  1912 a  Lipsia  el
proveniente da Londra: an rà  d
ompletame te distrutto durante i c n
ombardamenti dell ultima gue ra. b ’ r

In un articolo di F  Tarbell del.  
1917, do e l’ utore arla del v a p
rinvenimento di ques o grup o di t p
sarcofagi, è ri ortata part  di una p e
lettera di Alessandro Jando o ad E. l
Ayer secondo la quale questo 
sarco ago era stato acquistato, f
forse, da un famoso commerciante  
di birra di Copenhagen .
Gli altr  tre, acquis a i sempre d  E. i t t a
Ayer, arriveranno a Chicago, al  
Field Museum of Natural History  
d ve sono t ttora co serv ti, due o u n a
nel 1899 e uno nel 1911. Nella  
s es a lettera sopra itata, t s c
Alessandro Jandolo dichiara di 
aver acquistato i inque sarcofagi c
con suo frat l o Antonio, nelle e l
vicinanze di Tos anella. c
M  P. Baglione ne  suo stud o, dopo . l i
un attento esame, conclude che 
anc e gli esemplari di Chicago h
son  il prodotto di un falsario he o c
attinge a vari epertori iconografici r
trat i sia dalla cer mograf a che t   a i
dalle pitture tombali di epoche 
di ers . Le numerose riprodu ioni v e  z
fotogr fiche di Mosc oni ed Alinari a i  
al a fine ell’800  rapprese tavano l d , n
di erto una onte di modelli di c f  
facile accesso per i falsari c e h
ricorr vano spesso a uesto e q
stratagemma p r “i prezi sire”, e m o
dal punto di vi ta commercia e, s l
oggetti altrim nti poco interessanti. e
E’ proprio i  figlio di ntonio l  A
Jandolo che racc nta questo o
procedimento nel suo libro di 

memorie pubblicato nel 1935. 
Sempre secondo M. P. Baglione i 
tre sarcofagi potrebbero essere 
pertinenti ad un unico contesto di 
provenienza e le loro caratteristiche 
formali sembrano ricondurre a 
produzioni dell’area falisca. Se è 
vero, comunque, che la prima 
indicazione di provenienza fu 
proprio Civita Castellana è pur 
vero che questa fu fornita solo per 

personali che li legavano a 
personaggi come Francesco 
Mancinelli Scotti che compì 
numerosi scavi nel territorio di 
Tuscania.
Il professor Richard De Puma 
dell’Università dell’Iowa si è 
occupato a più riprese dei 
materiali etruschi presenti nei 
musei americani e pubblicherà 
presto anche quelli conservati nel 
Field Museum di Chicago: ad una 
nostra richiesta di notizie sui 
sarcofagi egli, tra l’altro, 
asserisce: “Sono questi gli unici 
oggetti di Tuscania presenti nel 
Field Museum…”.
Un’affermazione che sembra non 
voler mettere la parola fine a 
questa vicenda ma lascia forse 
spazio a nuove ipotesi di studio.

Sara Costantini
Ass. Culturale Tuscania Nuova

Sarcofagi dimenticati, falsi d’autore

rinvenuti in quegli anni in Etruria.
Tra il 1903 e il 1917 furono visti, e 
pubblicati, da molti studiosi che li 
giudicarono nei modi più disparati: 
F. Von Stryck ritenne uno di questi 
( q u e l l o  a  B e r l i n o )  u n o  
straordinario esempio di arte 
etrusca arcaica, come fece pure L. 
A.  Milani, mentre A. Rumpf, 
dopo un attento studio, arrivò a 
concludere che le pitture dei 
sarcofagi erano false.
Dopo il 1917, comunque, i cinque 
sarcofagi verranno dimenticati 
fino al 1991, quando Maria Paola 

Baglione, professore associato 
de l la  facol tà  d i  Scienze  
umanistiche dell’Università di 
Roma La Sapienza, in un 
interessante articolo sull’attività 
dei mercanti d’arte romani nel 
XIX secolo, tornerà ad occuparsi 
di loro. Ad ogni modo, quello che 
sino ad oggi il grande pubblico ha 
ignorato è che tre di questi furono, 
probabilmente, rinvenuti a 
Tuscania. Ma andiamo con ordine, 
perché vale la pena raccontare 

statunitense che mirava ad 
arricchire i nuovi musei che 
andavano via via nascendo.
In questo quadro si inserisce il caso 
di cinque sarcofagi in tufo dipinti, il sarcofago di Berlino.

L’indicazione di Toscanella non va 
forse completamente scartata; 
questa è comunque da mettere in 
relazione, come opportunamente fa 
notare la Baglione, con un’attività 
da parte dei fratelli Jandolo, 
esercitata sicuramente anche in 
questa zona grazie ai rapporti 
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Anno Dni CCCCCCXLVIII 
Indict. VI corpora sanctorum Se. “

Vi. Mar. et Dod. a domo Sanctorum 
traslata sunt in civitate Tuscana”.
E’ il piombo conservato da tempo 
immemorabile nell’urna contenente i 
resti mortali dei martiri patroni di 
Tuscania. Il Commentarius Praevius 
del 1735 dei Bollandisti così la 
commenta: “Ut ut est, possessio 
Tuscaniensium quandocumque sit 
adita, certo antiqua reputari debet”. 
E noi, sulla scorta di studiosi 
talmente critici come i Bollandisti da 
passare per iconoclasti, riteniamo 
lontanissima nel tempo la trasla-
zione. Era l’anno 648, Tuscania era 
saldamente in mano longobarda e le 
spoglie mortali erano quelli di 
personaggi legati all’ambiente della 
corte imperiale, fatti martirizzare a 
Centumcellae durante la persecu-
zione dell’imperatore Decio 
avvenuta verso la metà del III secolo 
d.C. La loro vicenda ci è nota da una 
Passio giunta a noi in manoscritti 
non anteriori alla seconda metà 
dell’XI secolo, che gli studiosi 
ritengono formata negli anni 
compresi fra il V e il VI secolo. 
La Passio  si  riferisce alla 
conversione al cristianesimo di 
Secondiano e dei suoi due amici, 
all’arresto,  la  tortura,  la  
decapitazione, il recupero dei loro 
corpi gettati in mare e la loro 
sepoltura il 9 agosto “iuxta locum ubi 
decollati sunt”. Nella Passio non si 
parla della traslazione dei loro corpi. 
Per saperne qualcosa occorre 
attendere la metà del XVI secolo, 
quando il domenicano viterbese 
Pacifico Pellegrini ne fissa la 
narrazione in un manoscritto di cui, 
allo stato attuale, si è persa ogni 
traccia. Come avvenne la traslazione 
e dove furono portati i loro corpi lo 
sappiamo così da testi scritti nei 
secoli successivi che avevano attinto 
all’opera del frate viterbese. Il 
vescovo tuscanese che si assunse 

o  o t  a tl’operazi ne d vet e ffron are 
i a a ro s a osub to un  acces  cont ver i  s rta 

ra u t o cen ri am anf  q at r  t  che recl av o le 
g e: C rn era, aran  spo li o eto, Bl Barb o e

u a u n a s l zi n   T rren  Volt m a. L  o u o e del
co t  af at  al  s t  nfli to venne fid a la or e: i
co i ero d s u n ro rp venn epo ti s  u car
t a b i  areb ero r m t  rainato d  uo  e s b i as i
n g o areb ero el luo o d ve questi si s b
fer . L  av ì s i   mati a sorte f or Tu can a: i
b o erm n  e l  u i si f aro o sul coll  del a
C i a, o g . Pi i n i l  iv t g i S etro, g u t  al a
s m t  d u ram  o mi à el q ale st azzarono a
t ra e m r ro o co i  er   o i n . I rp trovarono
acco l el  a P r  g ienza n la chies  di S. iet o
ch d  r o o o v s m m te, a o at ri s rto ero i il en e 
n  eco am l a  iel IV s lo, fu p iat  e d ventò 

t ral p o e d i f ocat ed e. L’o erazi n  i d f usi ne 
i rad o el cr s i es o e d  icament d  i t an im a 
s i  g u a en oTu can a i ngeva  compim t .

l  ch   v s fi re lIl co le, e aveva i to ori  i  
o i i i t  ag e, cev a u acult d d v ni à p an ri ev  n  
a acral o e a es zanuov  s izzazi n  dall  pr en  

i l i t  f sica de le spogl e dei mar iri
an . er l t t scristi i P  ’an ico cen ro etru co 
n i a u o rscomi c av  un n ov  co o 

t egn  u  p tcon rass ato da n rima o 
o i co  g o o e s  e ap l ti e reli i s ch  i  estes   

o err t ri el t azi .tutt il t i o o d l’Al o L o
g o  n ri a d i s  E em nia no p v  i n idie e che, 
o o l M l  t  r v en ed p  i  i le en ra prog essi am t  

u a  i s i ab l l  l cein n  crisi n p eg i e al a u  
el  u i co o cend le att al  n s ze.
u co a d q a cri l  o s amQ al s  i uest  si a p s i o 
g ere an e s s u am p  co li  ch  e eg i o iù da 

i o i  s r ere o eg  dv cin l o g  e pr s uire el 
t u a e  cul o che T scani  espress  ai suoi 

 Se n ian V  patroni co d o, eriano e
l o L  p m m d  ch  Marcel ian . a ri a do an a e

o e p ci eg en q es a p s  ccorr  or s u do u t  i ta
è: o am rav are q al s   p ssi o vis  u co a di
s o co el g en  d l  t ri n la le g da el a
t azi n  eg i , l  t azi n  rasl o e? O m l o a rasl o e
d n I s l co e recit  eve porsi el VI  eco o m  a
i  p o b en o at ei i l i m o m zi n o o n  secol
s cces i i o i o cu i u s v  come ip t zzan al n
au o  a s o t  n b  t ri? L  ri p s a on dovreb e
p e e i No  o  orr  probl m . n s lo la
t l o  a   co o  ras azi ne l VII se l  è
co g en e t a  s in ru t  con la s ori  di Tu can a 

h  s i  fat m tc e t amo icosa en e  

ricostruendo e dove il nostro centro 
risulta assumere contemporanea-
mente tre santi patroni, unico caso in 
tutta la Tuscia.
Ma è completamente fededegna la 
tradizione scritta tuscanese che la 
colloca in questo secolo, una 
tradizione, si badi bene, tesa a 
difendere le memorie patrie e non a 
inventarne a fini di nobilitazione 
come accadde in altri centri.
Soprattutto poi nei secoli successivi, 
quando Tuscania aveva un 
indiscusso ruolo egemonico, non 
avrebbe potuto prodursi il conflitto 
che sorse fra alcuni centri per il 
possesso delle spoglie dei martiri. 
Perché la narrazione della traslazione 
riporta un fatto singolare di cui va 
indagato compiutamente il possibile 
significato: la contesa fra i centri che 
vogliono le preziose reliquie. E il 
carro con i corpi, prima di prendere 
la strada per Toscanella, passa per 
Corneto dove una matrona si 
appropria di un braccio di 
Secondiano, che verrà gelosamente 
conservato in una chiesa cittadina. 
Potremmo credere che la definitiva 
sistemazione nella  basilica  
tuscaniese di S. Pietro consentisse ai 
resti mortali dei tre martiri di riposare 
in pace. In realtà nel 1722 un conte 
francese inviò una lettera alle 
autorità ecclesiastiche tuscanesi 
asserendo che le spoglie di 
Secondiano e compagni erano state 
traslate da Roma in Francia, dove 
risultano tuttora venerate “dans 
l’eglise Saint Pierre et Saint Paul de 
Jouarre”. Il secolo successivo è la 
volta di Tarquinia a tentare di 
appropriarsi dei patroni. Nel 1874, 
infatti, nel corso di uno scavo 
all’interno della cattedrale furono 
trovate due “urne marmoree” con i 
resti di sei martiri ed una lastra con la 
dizione “Ecce deposta sunt corpora 
sanctorum SE – VE – MAR”. Né il 
furto dei santi sembra cessare, 
perché ai nostri giorni il Bollettino 
2007 della Società Tarquiniese di 
Arte e Storia riporta un lavoro dove 
si sostiene che il culto di S. 

Secondiano è una devozione che ha 
in Gravisca il suo centro diffusore. 
Per completare il quadro, alle 
suaccennate informazioni occorre 
aggiungere altri significativi episodi.
Il primo riguarda Chiusi che nell’XI 
secolo riceve dai tuscanesi reliquie di 
S. Secondiano, al quale intitola la sua 
cattedrale. Il secondo riguarda 
Orvieto, che nel XII secolo esempla 
la narrazione della vita di un suo 
santo, il presbitero Severo, sul 
modello della traslazione di 
Secondiano e compagni. Il terzo, il 
più oscuro e inquietante, è la 
scomparsa del manoscritto di frà 
Pacifico Pellegrini dal titolo “Breve 
lume della città Toscana nel 
Patrimonio al presente detta 
Toscanella”. Giunti a questo punto, 
quali domande porci? Possiamo 
ricavare un senso da tutti questi fatti? 
Perché tutti vogliono le spoglie di 
questi martiri? Dal momento che 
Roma mandò molti cristiani ad 
essere giudicati a Centumcellae, 
perché non attingere pacificamente 
alle spoglie di essi? Le risposte che 
possiamo ipotizzare sono almeno 
due: le spoglie di questi martiri erano 
talmente importanti da dare un 
innegabile prestigio a chi le 
possedeva. Inserita all’interno del 
passato di Tuscania, la seconda 
risposta suona invece così: possedere 
una porzione di reliquie appartenenti 
a Tuscania, trasferiva qualcosa del 
suo primato religioso anche al centro 
che acquisiva questo possesso.
La scomparsa del manoscritto, 
episodio oscuro perché omologo a 
tanti altri che punteggiano il passato 
di Tuscania, mette in primo piano 
l’aspetto più triste di tutta l’intera 
vicenda: nel corso del tempo 
Tuscania, in caduta verticale, non è 
più in grado di difendere ciò che suo.
La tradizione si interrompe, nessuno 
è più in grado di opporre resistenza. 
E soprattutto un buio impenetrabile è 
calato sul passato di Tuscania.
Ma oggi assistiamo a più di un segno 
che le cose possono cambiare.

Mario Tizi

Le spoglie contese
ei giorni 30 e 31 agosto e 1° Nsettembre 1967, un frate, 

appartenente alla Congregazione 
religiosa dei Passionisti, illustrò nella 
chiesa di S. Giovanni in Tuscania la 
vita e le opere del “Campione della 
Fede” San Paolo, con parole 
semplici ma efficaci. Il triduo di 
preparazione, per accogliere le 
spoglie del Santo si articolava nei 
seguenti tre punti: vita, opere in 
generale, la missione in Tuscania.
Lo zelante predicatore, nel suo 
discorso introduttivo, tratteggiò con 
rapidi passaggi le condizioni sociali e 
morali dell’Italia settecentesca.
Un’Italia insidiata da due grandi 
piaghe: da una parte il pericolo della 
cultura materialistica francese, tutta 
intrisa di ateismo e di un assurdo 
agnosticismo, dall’altra l’esistenza, 
nella nostra Penisola, di una pletora 
di signorotti dediti alla vita 
godereccia e corrotta, priva di un 
qualsiasi valore morale, sociale e 
civile.
Ci viene in mente il “giovin signore” 
tutto impomatato e profumato, con il 
parrucchino ed altri futili accessori: 
prototipo asfittico la cui  vita sfarzosa 
era in scandaloso contrasto con la 
squallida miseria delle classi sociali 
più umili.
Ma ecco che in questo mondo futile 
e vuoto ergersi la figura gigantesca di 
Paolo che, con la sua potenza fisica e 
mistica scuoteva quell’apatia 
religiosa e quella consolidata 
ingiustizia sociale, con la parola e 
con l’esempio. Paolo dormiva sulla 
nuda terra e mangiava cibi frugali, 
mentre certe persone vivevano nel 
lusso più smoderato e provocatorio.
In questi accesi contrasti le vecchie 
strutture sociali incominciavano a 
vacillare. L’uguaglianza di tutti gli 
uomini che si traduce anche e 
soprattutto nella equa distribuzione 
dei beni materiali, sono concetti 
coniati dai grandi santi e dai 
pensatori religiosi prerisorgimentali.

Sono questi personaggi ch  hanno e
sviluppato i temi evangelici della  
carità cristiana e della uguaglianza 
civile  sociale da attuarsi  alla luce e
degli insegnamenti di Cristo e non  
sott  il falso br etto dell’uto ismo o ev p
mat rialistico d’oltralpe.e
Queste sono brevissime c nsidera-o
zioni che scaturiscono dalla enorme 
portata ell’insegnamento di San d
Paolo della Croce, il quale è divenuto 
il simbolo della purezza e della  
rettitudine proprio nelle nostre 
contrade dell’Italia centrale, zona che 
aveva proprio bisogno d  un isveglio i r
delle coscienze e el sentimento d
religioso E uscania, con la sua . T
tori  trimillenaria, scriveva in s a

quell’anno una dell  pagine più e
nobili e suggestive.
Quando si passa davanti la chiesa al
di S. Maria del Cerro si pensi che in  
quei overi  ambienti ha sofferto e p
pregato un grande uomo: ha pregato  
e o ferto anche per i diletti figli di s f  
Tu cania e per la loro rigenerazione s
spirituale e materiale.
Queste, in sintesi, le consid razioni e
del frate predicatore. 
In n articolo pubblicato in unu  
giornale locale (Carr ccio-Rivellino o
n. 69 del 10-9-1967) scrivevo che S. 
Paolo della Croce iniziò le missi ni  o
nella ostra c tt dina verso il 1743 e, n i a
poiché esse furono “fruttuosissime”, 
d se di fondarvi una congrega-eci
zione. Infatti con il consiglio d  el
Vescovo bati il 27 marzo 1748, A ,  
solennemente fu preso possesso del 
Ritiro della Madonna del Cerro con 
la consueta devota funzione e con il  
giubilo di tutta la nostra cara città.
Alla Madonna del Cerro S. Paolo 
invocò la protezione di tutti e cin ue  q
i Ritiri fino a quel momento fondati,   
ed è per tale motivo che il Santo 
veniva spesso in questa accolta r
chiesetta del Cerro. opo oltre du  D e
secoli, le s ogl e del Santo sono state p i
trasport te in forma solenne n tutti i a i
uoghi del iterbese da lui l V

frequentati in vita. A Tuscania, dopo 
il discorso del Sindaco, le 
celebrazioni si svolsero in forma 
composta e semplice. Questa la nuda 
cronaca degli avvenimenti.
Ma l’evento suscitò anche un’aspra 
polemica. Infatti, a margine del mio 
articolo, un giornalista pubblicò una 
nota dal titolo “Dio è morto?” in cui 
spiegava che: “Nella casa di Dio 
l’altare non è più caldo dei sacrifici 
dei fedeli, sempre meno si trovano 
gli operai della vigna del Signore 
sempre meno le manifestazioni 
religiose chiamano il popolo nelle 
vie e nelle piazze. Dio è morto nel 
cuore degli uomini? Sembra che il 
divino vada morendo (…). Ho visto 
morire il Santo nell’assenza di 
devozione di chi è accorso come per 
partecipare ad una manifestazione 
mondana. Ho visto morire il santo 
nelle solite bizzoche che accom-
pagnavano la partenza del bal-
dacchino illuminato nel “Viva S. 
Paolo” finale, rimasto senza eco, e 
nella accelerata nervosa dell’autista 
verso Vetralla”.

L’articolo conteneva altre pes-
simistiche riflessioni sulla decadenza 
della fede e delle pratiche religiose, 
riflessioni che si possono condividere 
o non condividere.
Per quanto mi riguarda, prescinderei 
dall’aspetto religioso, che è un fatto 
di  coscienza  più  che  una  
manifestazione esteriore, e parlerei 
della disinformazione generale come 
causa della indifferenza mostrata 
dalla maggior parte della popola-
zione di fronte ad un avvenimento 
che poteva rientrare a pieno titolo 
negli annali della trimillenaria storia 
di Tuscania, tanto più che la 
devozione per S. Maria del Cerro 
sembra che non si sia attenuata in 
queste contrade.
Giovan Battista Sposetti Corteselli
(da Miscellanea di Storia Tuscanese)

San Paolo della Croce a Tuscania
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Anno Dni CCCCCCXLVIII 
Indict. VI corpora sanctorum Se. “

Vi. Mar. et Dod. a domo Sanctorum 
traslata sunt in civitate Tuscana”.
E’ il piombo conservato da tempo 
immemorabile nell’urna contenente i 
resti mortali dei martiri patroni di 
Tuscania. Il Commentarius Praevius 
del 1735 dei Bollandisti così la 
commenta: “Ut ut est, possessio 
Tuscaniensium quandocumque sit 
adita, certo antiqua reputari debet”. 
E noi, sulla scorta di studiosi 
talmente critici come i Bollandisti da 
passare per iconoclasti, riteniamo 
lontanissima nel tempo la trasla-
zione. Era l’anno 648, Tuscania era 
saldamente in mano longobarda e le 
spoglie mortali erano quelli di 
personaggi legati all’ambiente della 
corte imperiale, fatti martirizzare a 
Centumcellae durante la persecu-
zione dell’imperatore Decio 
avvenuta verso la metà del III secolo 
d.C. La loro vicenda ci è nota da una 
Passio giunta a noi in manoscritti 
non anteriori alla seconda metà 
dell’XI secolo, che gli studiosi 
ritengono formata negli anni 
compresi fra il V e il VI secolo. 
La Passio  si  riferisce alla 
conversione al cristianesimo di 
Secondiano e dei suoi due amici, 
all’arresto,  la  tortura,  la  
decapitazione, il recupero dei loro 
corpi gettati in mare e la loro 
sepoltura il 9 agosto “iuxta locum ubi 
decollati sunt”. Nella Passio non si 
parla della traslazione dei loro corpi. 
Per saperne qualcosa occorre 
attendere la metà del XVI secolo, 
quando il domenicano viterbese 
Pacifico Pellegrini ne fissa la 
narrazione in un manoscritto di cui, 
allo stato attuale, si è persa ogni 
traccia. Come avvenne la traslazione 
e dove furono portati i loro corpi lo 
sappiamo così da testi scritti nei 
secoli successivi che avevano attinto 
all’opera del frate viterbese. Il 
vescovo tuscanese che si assunse 

l era o  do e te af t  ’op zi ne v t fron are
s bit na a n ro ers a o  u o u acces  co t v i s rta
fra u tro cen ri e amavano l   q at t  ch  recl  e
s og e: Cornet , era, B baran  p li o Bl ar o e
Tu rena l u n La s l zion  el r Vo t m a. o u e d
co fl tt en e affi at  all  s rt  i n i o v n d a a o e:
co i v nero d ost u un carro rp en ep i s
t ai at da b oi  areb ero r m ti r n o  u  e s b i as
n l og o e u t  s areb ero el u o d v  q es i i s b
fer at . L  s rt  fav rì uscania: i m i a o e o T
b o s ferm on s l l e d l  u i i ar o u co l  el a
Ci i a, o g . Pi , iun i l  v t g i S etro g t  al a
s mm t  d  qu  s ramazzaro o  o i à el ale t n  a
terra e mor ro o I co i t v n    i n .  rp ro aro o
acco li za nell  i a d S Pi r  g en  a ch es  i . et o
ch d  or o o so t v s mi m tee, a at ri r o ero i l en  
nel V eco , ampli a  div tI s lo fu at e en ò 

t rale. p o e d  i f s o ecat ed L’o erazi n  i d f u i n  
 i rad en o del cr s ianesi o ae d  icam t  i t m  

s ia g u g a a m i en oTu can i n ev   co p m t .
 l  ch  av a v s fio re lIl co le, e ev i to ri i  
l o i divin t  pag e, cev a u acu t d i à an ri ev  n  

u va acrali o e al a res zan o  s zzazi n  d l  p en  
i c l pogli i a t  f si a de le s e de m r iri

t an . er l anti t o et scris i i P ’ co cen r ru co 
m n iava n u vo corsco i c  u n o o 
nt segn o a u  p m tco ras at  d n ri a o 

o it co  rel g o o che si  t e ap l i e i i s  es es   
t o i err t rio el to azi .tu t l t i o d l’Al L o
g o i  on riva d  insi i   e, E em n a n p i d e e ch
o o l M ll  t a p gr s v en e d p i  i e en r ro es i am t

i una i i s iegab le la luce n  cris n p i  al
dell  at u i co o cene t al  n s ze.
Qu co a d q es a cris la po s amo al s  i u t  i s i
cog ere an e se s u am p  d  li  ch   eg i o iù a
vici o il s r ere e ro eg i  del n o g  p s u re
cu t ch  u can a es res e ai u i l o e T s i  p s  s o
p o i Se n iano V i n  atr n co d , er a o e
M li o L  p ma omand  ch  arcel an . a ri  d a e
o rre p rci eg en o q es a p st  cco  o s u d u t i a
è: o s amo rav i are q al s  i p s i  v s u co a d
s o co nell  l g en  d l  t ri a e g da el a
tras azi n  O eg io, la tras azion  l o e?  m l l e
d e p rs n II s lo co e recit  ev  o i el V  eco  m  a
il p o b en o ato o ei eco i i m o m zi n   n  s l
s cces ivi co e i o i o cu i u s  m  p t zzan al n
au o i  La s o t  n n o rebb  t r ?  ri p s a o d v e
p e lemi No  so o a orr  prob . n l  l
tra l o  al  s co o è s azi ne VII e l
co g en e n l  sto a i usc ian ru t  co a ri  d T an  

h  s iam  fati s mentec e t o co a  

ricostruendo e dove il nostro centro 
risulta assumere contemporanea-
mente tre santi patroni, unico caso in 
tutta la Tuscia.
Ma è completamente fededegna la 
tradizione scritta tuscanese che la 
colloca in questo secolo, una 
tradizione, si badi bene, tesa a 
difendere le memorie patrie e non a 
inventarne a fini di nobilitazione 
come accadde in altri centri.
Soprattutto poi nei secoli successivi, 
quando Tuscania aveva un 
indiscusso ruolo egemonico, non 
avrebbe potuto prodursi il conflitto 
che sorse fra alcuni centri per il 
possesso delle spoglie dei martiri. 
Perché la narrazione della traslazione 
riporta un fatto singolare di cui va 
indagato compiutamente il possibile 
significato: la contesa fra i centri che 
vogliono le preziose reliquie. E il 
carro con i corpi, prima di prendere 
la strada per Toscanella, passa per 
Corneto dove una matrona si 
appropria di un braccio di 
Secondiano, che verrà gelosamente 
conservato in una chiesa cittadina. 
Potremmo credere che la definitiva 
sistemazione nella  basilica  
tuscaniese di S. Pietro consentisse ai 
resti mortali dei tre martiri di riposare 
in pace. In realtà nel 1722 un conte 
francese inviò una lettera alle 
autorità ecclesiastiche tuscanesi 
asserendo che le spoglie di 
Secondiano e compagni erano state 
traslate da Roma in Francia, dove 
risultano tuttora venerate “dans 
l’eglise Saint Pierre et Saint Paul de 
Jouarre”. Il secolo successivo è la 
volta di Tarquinia a tentare di 
appropriarsi dei patroni. Nel 1874, 
infatti, nel corso di uno scavo 
all’interno della cattedrale furono 
trovate due “urne marmoree” con i 
resti di sei martiri ed una lastra con la 
dizione “Ecce deposta sunt corpora 
sanctorum SE – VE – MAR”. Né il 
furto dei santi sembra cessare, 
perché ai nostri giorni il Bollettino 
2007 della Società Tarquiniese di 
Arte e Storia riporta un lavoro dove 
si sostiene che il culto di S. 

Secondiano è una devozione che ha 
in Gravisca il suo centro diffusore. 
Per completare il quadro, alle 
suaccennate informazioni occorre 
aggiungere altri significativi episodi.
Il primo riguarda Chiusi che nell’XI 
secolo riceve dai tuscanesi reliquie di 
S. Secondiano, al quale intitola la sua 
cattedrale. Il secondo riguarda 
Orvieto, che nel XII secolo esempla 
la narrazione della vita di un suo 
santo, il presbitero Severo, sul 
modello della traslazione di 
Secondiano e compagni. Il terzo, il 
più oscuro e inquietante, è la 
scomparsa del manoscritto di frà 
Pacifico Pellegrini dal titolo “Breve 
lume della città Toscana nel 
Patrimonio al presente detta 
Toscanella”. Giunti a questo punto, 
quali domande porci? Possiamo 
ricavare un senso da tutti questi fatti? 
Perché tutti vogliono le spoglie di 
questi martiri? Dal momento che 
Roma mandò molti cristiani ad 
essere giudicati a Centumcellae, 
perché non attingere pacificamente 
alle spoglie di essi? Le risposte che 
possiamo ipotizzare sono almeno 
due: le spoglie di questi martiri erano 
talmente importanti da dare un 
innegabile prestigio a chi le 
possedeva. Inserita all’interno del 
passato di Tuscania, la seconda 
risposta suona invece così: possedere 
una porzione di reliquie appartenenti 
a Tuscania, trasferiva qualcosa del 
suo primato religioso anche al centro 
che acquisiva questo possesso.
La scomparsa del manoscritto, 
episodio oscuro perché omologo a 
tanti altri che punteggiano il passato 
di Tuscania, mette in primo piano 
l’aspetto più triste di tutta l’intera 
vicenda: nel corso del tempo 
Tuscania, in caduta verticale, non è 
più in grado di difendere ciò che suo.
La tradizione si interrompe, nessuno 
è più in grado di opporre resistenza. 
E soprattutto un buio impenetrabile è 
calato sul passato di Tuscania.
Ma oggi assistiamo a più di un segno 
che le cose possono cambiare.

Mario Tizi

Le spoglie contese
ei giorni 30 e 31 agosto e 1° Nsettembre 1967, un frate, 

appartenente alla Congregazione 
religiosa dei Passionisti, illustrò nella 
chiesa di S. Giovanni in Tuscania la 
vita e le opere del “Campione della 
Fede” San Paolo, con parole 
semplici ma efficaci. Il triduo di 
preparazione, per accogliere le 
spoglie del Santo si articolava nei 
seguenti tre punti: vita, opere in 
generale, la missione in Tuscania.
Lo zelante predicatore, nel suo 
discorso introduttivo, tratteggiò con 
rapidi passaggi le condizioni sociali e 
morali dell’Italia settecentesca.
Un’Italia insidiata da due grandi 
piaghe: da una parte il pericolo della 
cultura materialistica francese, tutta 
intrisa di ateismo e di un assurdo 
agnosticismo, dall’altra l’esistenza, 
nella nostra Penisola, di una pletora 
di signorotti dediti alla vita 
godereccia e corrotta, priva di un 
qualsiasi valore morale, sociale e 
civile.
Ci viene in mente il “giovin signore” 
tutto impomatato e profumato, con il 
parrucchino ed altri futili accessori: 
prototipo asfittico la cui  vita sfarzosa 
era in scandaloso contrasto con la 
squallida miseria delle classi sociali 
più umili.
Ma ecco che in questo mondo futile 
e vuoto ergersi la figura gigantesca di 
Paolo che, con la sua potenza fisica e 
mistica scuoteva quell’apatia 
religiosa e quella consolidata 
ingiustizia sociale, con la parola e 
con l’esempio. Paolo dormiva sulla 
nuda terra e mangiava cibi frugali, 
mentre certe persone vivevano nel 
lusso più smoderato e provocatorio.
In questi accesi contrasti le vecchie 
strutture sociali incominciavano a 
vacillare. L’uguaglianza di tutti gli 
uomini che si traduce anche e 
soprattutto nella equa distribuzione 
dei beni materiali, sono concetti 
coniati dai grandi santi e dai 
pensatori religiosi prerisorgimentali.

n u ti ers n g ch  h nSo o q es p o ag i e an o 
s u p o i t g ci d lavil p at emi evan eli  el  
cari  cri ti a  d la u l zatà s an  e el  ug ag ian  
ci i   s cial  a at u s  la l cev le e o e d  t ar i al  u  
d n eg am t  i C i t  oegli i s n en i d  r s o e n n 
s t  i  o r o ell to mo to l fals b evett d ’u pis o 
m al t d ltateri is ico ’o ralpe.
Qu te s n b i s e c s era-es  o o rev s im  on id
zi n e cat r s n d a o eo i ch  s u i co o all  en rm  
p rt  ’in eg t d So ata dell s namen o i an 
Pao o ell  C ce, i u e  i en tl d a ro l q al  è d v u o 
i  s b l el  p rezza el al im o o d la u  e d l  
r din pr p io nelle stre ettitu e o r  no
co t ad  d l’Ital a cen rale, zo a hen r e el i  t n  c  
av a o i b o o d u s eg io ev  pr pr o is gn i n ri v l
d e s en  e  m to ell  co ci ze  del senti en
r i io o s i co l  u  el g s . E Tu can a, n a s a
tor  tr ia  r e a in s ia imillenar , sc iv v

ell n n  el  p i e p ù qu ’an o u a d le ag n  i
b i e u es vno il  s gg ti e.
an o i as  av t l  ies  Qu d s p sa d an i al a ch a

i S aria d  i p s e n d . M  el Cerro s  en i ch  i
u v   t a s ffert  q ei po eri ambien i h  o o e
reg o u g d  o  a reg o p at n ran e u mo: h  p at
 o ferto an e er i i t  fig i i e s f ch  p  d let i l d
u can a e er l o r g erazi n  T s i   p  a lor i en o e
p r t ale e ateris i i u   m ale.

es n s n i e n id o i Qu te, i i tes , l  co s erazi n
el fr e ed cat rd  at  pr i o e.

ar i lo b l o uIn un t co pu b icat in n 
i r l  o e (Carr -R el ing o na e l cal  occio iv l o 
. 6 el 1 -9 9 7  s i ev en 9 d 0 -1 6 ) cr v o ch  S. 

l el  C ce ò l mi s iPao o d la ro  inizi e s ion  
ell  s  c t a ers i 1 43 n a no tra i tadin  v o l 7 e, 
o s  f o “fru tu s ip iché es e ur no t osi s me”, 

d s  i n arv u a co reci e d fo d i n  ng ega-
zi n f t  co n ig i do e. In at i n il co s l o el 
Ves v at l 7 m 7 8co o Ab i, i  2  arzo 1 4 , 
s l n en e f pr o s s do en em t  u es po ses o el 
R i o a M o n  el coit r dell  ad n a d Cerro n 
l  co s et d o a u n  ea n u a ev t  f nzio e  con il 
g u i d u a a s  cara ti b lo i t tt  l  no tra  ci tà.
All  ad n  el err la M on a d C o S. Pao o 
i v cò l o ezi n  d  t t  cin en o a pr t o e i u ti e qu  
i R i i i o  u  o en fo d i it r f n a q el m m to n at , 
ed  e m t o ch  l tè per tal  o iv e i  San o 
v i a o i u t  l aen v  spess n q es a racco t  
ch et a el C rro p o tre uies t  d e . Do o l  d e 
s li e g e el San o s n t  eco , l  spo li  d t o o s ate
tras o e i f m  o e n u ti  p rtat  n or a s lenn  i t t i
u g i d  it b e a u  l o h el V er es  d  l i

frequentati in vita. A Tuscania, dopo 
il discorso del Sindaco, le 
celebrazioni si svolsero in forma 
composta e semplice. Questa la nuda 
cronaca degli avvenimenti.
Ma l’evento suscitò anche un’aspra 
polemica. Infatti, a margine del mio 
articolo, un giornalista pubblicò una 
nota dal titolo “Dio è morto?” in cui 
spiegava che: “Nella casa di Dio 
l’altare non è più caldo dei sacrifici 
dei fedeli, sempre meno si trovano 
gli operai della vigna del Signore 
sempre meno le manifestazioni 
religiose chiamano il popolo nelle 
vie e nelle piazze. Dio è morto nel 
cuore degli uomini? Sembra che il 
divino vada morendo (…). Ho visto 
morire il Santo nell’assenza di 
devozione di chi è accorso come per 
partecipare ad una manifestazione 
mondana. Ho visto morire il santo 
nelle solite bizzoche che accom-
pagnavano la partenza del bal-
dacchino illuminato nel “Viva S. 
Paolo” finale, rimasto senza eco, e 
nella accelerata nervosa dell’autista 
verso Vetralla”.

L’articolo conteneva altre pes-
simistiche riflessioni sulla decadenza 
della fede e delle pratiche religiose, 
riflessioni che si possono condividere 
o non condividere.
Per quanto mi riguarda, prescinderei 
dall’aspetto religioso, che è un fatto 
di  coscienza  più  che  una  
manifestazione esteriore, e parlerei 
della disinformazione generale come 
causa della indifferenza mostrata 
dalla maggior parte della popola-
zione di fronte ad un avvenimento 
che poteva rientrare a pieno titolo 
negli annali della trimillenaria storia 
di Tuscania, tanto più che la 
devozione per S. Maria del Cerro 
sembra che non si sia attenuata in 
queste contrade.
Giovan Battista Sposetti Corteselli
(da Miscellanea di Storia Tuscanese)

San Paolo della Croce a Tuscania
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’idea originaria era del 1996 e 
doveva attuarsi al Vescovado L

per opera della Curia e di altri attori 
ma il progetto è rimasto in impasse.
Finalmente, dopo tanti anni (6 da 
quando il ministro dell’epoca aveva 
sanzionato 3 milioni di euro per la 
ricerca scientifica in base alla legge 
L.n. 291 del 16/10/03) si è arrivati 
alla svolta decisiva per questo centro 
che sembrava non volesse decollare. 
Il centro non sarà solo per la cura 
dell’Alzheimer bensì ospiterà anche 
altre strutture sanitarie (ortopedia, 
sanitaria, ecc) poiché sorgerà al 
Pigno su un lotto molto esteso 
situato tra il museo e il cimitero. Il 

ualche tempo fa una signora  di Qorigine non italiana ha chiesto 
ben 4000 euro di risarcimento 
perché nella classe del figlio era 
appeso al muro un classico crocifis-
so, simbolo del Cristianesimo, che 
evidentemente non concordava con 
la religione di quest’ultimo. Il caso 
ha diviso l’Italia tra chi sostiene che 
l’immagine della croce sia un 
simbolo nazionale e chi invece 
reputa che con la Globalizzazione 
debbano essere aboliti i simboli che 

privilegiano una religione poichè 
discriminanti nei confronti delle 
altre. Un bambino musulmano 
sarebbe quindi turbato dalla presenza 
di un crocifisso? La religione resta o 
no un simbolo da difendere anche 
nel cosiddetto Villaggio globale? 
Domande che fanno riflettere e a cui 
lascio rispondere liberamente ma di 
certo già il fatto che se ne discuta 
indica come il mondo stia 
cambiando...

Simone Cosimelli

progetto è stato proposto (deve 
comunque uscire il bando di gara) 
dall’associazione Omnia Onlus 
insieme alla ditta Arcos. Parte di tale 
appezzamento di terreno, e 
precisamente 27.300 mc, sarà 
destinato all’Alzheimer.
Il centro comprenderà una struttura 
RSA (residenza assistenziale 
sanitaria) con 20 posti riservati a tale 
malattia e altri venti come ricovero 
per anziani. Inoltre, ci sarà un 
poliambulatorio per la ricerca e la 
sede del 118 con la piazzola per 
l'eliambulanza. La messa in opera di 
tale struttura, una volta iniziati i 
lavori, avverrà in 24 mesi con un 

investimento complessivo(per la 
parte immobiliare) di 15 milioni di 
euro, 12 milioni di  finanziamento 
della legge. La seconda parte di tale 
complesso (di 25.037 mc) sarà 
invece riservata a 40 posti letto 
convenzionati al servizio sanitario 
nazionale  per  la  residenza 
assistenziale sanitaria. Inoltre, sarà 
integrata dalla presenza della Asl che 
provvederà, insieme alla associa-
zione stessa, all’assunzione di 60 
persone che verranno formate 
attraverso un percorso formativo con 
la pubblicazione dell’accordo sul 
Burl (Bollettino Ufficiale). Altre 10 
persone verranno assunte per 
l’ambulatorio.
La “proprietà” sarà così disposta: - 
per trenta anni il privato gestisce la 
Residenza Assistenziale Sanitaria e 

la casa di riposo; - la fondazione con 
la Asl, invece, sempre per trenta 
anni, si occuperanno dell’am-
bulatorio; - il privato riceva il 
finanziamento dalla Legge n. 291, - 
inoltre riceve il diritto di area oggetto 
per 90 anni; - dopo trenta anni la 
struttura per la residenza sanitaria 
assistenziale e la casa di riposo 
(80posti letto) diventerà proprietà del 
comune e il diritto di superficie sarà 
proporzionalmente ridotto; - l’area e 
la parte immobiliare restante diven-
teranno dopo 90 anni integralmente 
del comune.
L’opera così proposta verrà 
realizzata totalmente fuori dal 
supporto economico del comune a 
beneficio di tutta la comunità tusca-
nese e non solo.
Infine, la struttura che assorbirà 
l’ambulatorio toglierà l’onere al 
comune di affitti di uffici, creando 
anche posti di lavoro.

Cecilia Cordisco

Centro Alzheimer, nuova puntata

Crocifisso sì o no?

ell’ambito della settima Nedizione della Biennale 
dell’Arte Contemporanea di Firenze 
- Dialogo tra le civiltà dal 5 al 13 
dicembre scorso, nello storico 
scenario della Fortezza da Basso, 
650 artisti provenienti da 78 paesi del 
mondo hanno esposto più di 2.000 
opere.  Tra essi l’artista tuscanese 
Gino Bernardini che si è visto 
assegnare dalla giuria internazionale 

(composta da personalità come Elza 
Ajzen erg, coordinatrice del b
p og amma di storia del 'arte ed r r l
estetica dell'Università di San Paolo, 
Brasile; Francesco Buranelli, 
d i r e t t o r e  g e n e r a l e  d e l l a  
Commissione Pontificia per i beni 
della Chiesa, Stato del Vaticano e 
altri) un restigiosissimo quarto p
posto finale nell’ambito del Premio  
Lorenzo il Magn fico.i

Gino Bernardini premiato alla Biennale di Firenze

19 dicembre 2009 ore 21,15

Supercinema. Via Garibaldi, 1 (centro storico)

L’Eterna girandola. Anteprima. Compagnia Blicke

Coreografia: Enrico Tedde, interpreti: Mariangela Siani, Jordi 

Puigdefabregas e Enrico Tedde. Ingresso: 5€. Info: 0761.434078

20 dicembre 2009 ore 11,30

Duomo. Esibizione del Coro Gospel "The White Singers”

TUSCANIA SI MOSTRA

Dal 25 dicembre al 17 gennaio

- 25, 26, 27 dicembre

Presepe vivente. Via dei Priori, apertura ore 17

Artigiani, artisti e antichi mestieri nelle botteghe di via Cavour, 

piazza Matteotti, via Rivellino, dalle ore 16 alle 20.

- 2, 6, 16 e 17 gennaio

Mostre d'arte. Via dei Priori, dalle ore 11 alle 20

Artigiani, artisti e antichi mestieri nelle botteghe di via Cavour, 

piazza Matteotti, via Rivellino, dalle ore 11 alle 20.

Prodotti tipici e degustazioni, via Campanari, dalle 11 alle 20.

Per il 2 gennaio l'apertura sarà alle ore 16.

17 gennaio

Sagra della Frittella al cavolfiore. Piazza F. Basile ore 15.

Info: 0761.436371 - www.comune.tuscania.vt.it

17 gennaio 2010

Escursione: Tomba con portico di Pian di Mola e dintorni.

Info: info@archeotuscia.it - 339.1170592 (Rodolfo), 339.2716872 

(Luciano), 320.2685517 (Mario)

Natale con i tuoi... RIFLESSI D’ARTE
di Elisa Valentini

Invita i lettori di Omni@tuscania alla INAUGURAZIONE

del laboratorio di vetrate artistiche che si terrà SABATO

19 DICEMBRE alle ore 16,00 in Piazza D. Bastianini, 14

(Duomo). Auguri di Buon Natale a tutti. (Elisa)

Roberto Taranta coglie l’occasione per inviare, a tutti
coloro che in questi ultimi mesi gli sono stati vicini e hanno
dimostrato di aver apprezzato il suo lavoro presso il cimitero,
i più sentiti Auguri di Buon Natale e Felice 2010
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per anziani. Inoltre, ci sarà un 
poliambulatorio per la ricerca e la 
sede del 118 con la piazzola per 
l'eliambulanza. La messa in opera di 
tale struttura, una volta iniziati i 
lavori, avverrà in 24 mesi con un 

investimento complessivo(per la 
parte immobiliare) di 15 milioni di 
euro, 12 milioni di  finanziamento 
della legge. La seconda parte di tale 
complesso (di 25.037 mc) sarà 
invece riservata a 40 posti letto 
convenzionati al servizio sanitario 
nazionale  per  la  residenza 
assistenziale sanitaria. Inoltre, sarà 
integrata dalla presenza della Asl che 
provvederà, insieme alla associa-
zione stessa, all’assunzione di 60 
persone che verranno formate 
attraverso un percorso formativo con 
la pubblicazione dell’accordo sul 
Burl (Bollettino Ufficiale). Altre 10 
persone verranno assunte per 
l’ambulatorio.
La “proprietà” sarà così disposta: - 
per trenta anni il privato gestisce la 
Residenza Assistenziale Sanitaria e 

la casa di riposo; - la fondazione con 
la Asl, invece, sempre per trenta 
anni, si occuperanno dell’am-
bulatorio; - il privato riceva il 
finanziamento dalla Legge n. 291, - 
inoltre riceve il diritto di area oggetto 
per 90 anni; - dopo trenta anni la 
struttura per la residenza sanitaria 
assistenziale e la casa di riposo 
(80posti letto) diventerà proprietà del 
comune e il diritto di superficie sarà 
proporzionalmente ridotto; - l’area e 
la parte immobiliare restante diven-
teranno dopo 90 anni integralmente 
del comune.
L’opera così proposta verrà 
realizzata totalmente fuori dal 
supporto economico del comune a 
beneficio di tutta la comunità tusca-
nese e non solo.
Infine, la struttura che assorbirà 
l’ambulatorio toglierà l’onere al 
comune di affitti di uffici, creando 
anche posti di lavoro.

Cecilia Cordisco

Centro Alzheimer, nuova puntata

Crocifisso sì o no?

ell’ambito della settima Nedizione della Biennale 
dell’Arte Contemporanea di Firenze 
- Dialogo tra le civiltà dal 5 al 13 
dicembre scorso, nello storico 
scenario della Fortezza da Basso, 
650 artisti provenienti da 78 paesi del 
mondo hanno esposto più di 2.000 
opere.  Tra essi l’artista tuscanese 
Gino Bernardini che si è visto 
assegnare dalla giuria internazionale 
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Gino Bernardini premiato alla Biennale di Firenze

19 dicembre 2009 ore 21,15

Supercinema. Via Garibaldi, 1 (centro storico)

L’Eterna girandola. Anteprima. Compagnia Blicke

Coreografia: Enrico Tedde, interpreti: Mariangela Siani, Jordi 

Puigdefabregas e Enrico Tedde. Ingresso: 5€. Info: 0761.434078

20 dicembre 2009 ore 11,30

Duomo. Esibizione del Coro Gospel "The White Singers”

TUSCANIA SI MOSTRA

Dal 25 dicembre al 17 gennaio

- 25, 26, 27 dicembre

Presepe vivente. Via dei Priori, apertura ore 17

Artigiani, artisti e antichi mestieri nelle botteghe di via Cavour, 

piazza Matteotti, via Rivellino, dalle ore 16 alle 20.

- 2, 6, 16 e 17 gennaio

Mostre d'arte. Via dei Priori, dalle ore 11 alle 20

Artigiani, artisti e antichi mestieri nelle botteghe di via Cavour, 

piazza Matteotti, via Rivellino, dalle ore 11 alle 20.

Prodotti tipici e degustazioni, via Campanari, dalle 11 alle 20.

Per il 2 gennaio l'apertura sarà alle ore 16.

17 gennaio

Sagra della Frittella al cavolfiore. Piazza F. Basile ore 15.

Info: 0761.436371 - www.comune.tuscania.vt.it

17 gennaio 2010

Escursione: Tomba con portico di Pian di Mola e dintorni.

Info: info@archeotuscia.it - 339.1170592 (Rodolfo), 339.2716872 

(Luciano), 320.2685517 (Mario)

Natale con i tuoi... RIFLESSI D’ARTE
di Elisa Valentini

Invita i lettori di Omni@tuscania alla INAUGURAZIONE

del laboratorio di vetrate artistiche che si terrà SABATO

19 DICEMBRE alle ore 16,00 in Piazza D. Bastianini, 14

(Duomo). Auguri di Buon Natale a tutti. (Elisa)

Roberto Taranta coglie l’occasione per inviare, a tutti
coloro che in questi ultimi mesi gli sono stati vicini e hanno
dimostrato di aver apprezzato il suo lavoro presso il cimitero,
i più sentiti Auguri di Buon Natale e Felice 2010




